Le pulizie etniche dei nostri cari donatori di lavoro

Da alcuni anni a questa parte, con l'introduzione delle leggi sulla precarietà, è iniziata in Italia una vera e propria pulizia etnica, che vede l'epurazione di centinaia di migliaia di lavoratori colpevoli di possedere due tremendi privilegi: un contratto a tempo indeterminato e una retribuzione proporzionata all'esperienza acquisita. La precarietà all'italiana, associando alla massima flessibilità contrattuale possibile anche una imbarazzante riduzione salariale (cosa di per se' assurda perchè la flessibilità, essendo una  prestazione accessoria che il lavoratore offre al datore di lavoro, dovrebbe di per se' prevedere un incremento salariale e non una riduzione) ha semplicemente prodotto la nascita di un enorme bacino di lavoratori senza diritti, i nuovi schiavi del XXI secolo che non possono permettersi né di avere una casa tutta propria e né tanto meno di formarsi una famiglia. Siamo arrivati all'assurdo che da noi il sottoproletariato, costituito una volta da gente non istruita ai margini della società, è invece oggi composto in maggioranza da laureati e diplomati. 

E' evidente che questo tipo di precarietà porti con se' l'inevitabile tendenza da parte dell'imprenditoria a sostituire il maggior numero possibile di dipendenti con contratti a tempo indeterminato con lavoratori precari. Certo accade soprattutto nelle aziende che non lavorano ad alti livelli qualitativi poiché la precarietà, che è essenzialmente lavoro mal retribuito, produce un inevitabile calo qualitativo delle prestazioni svolte. Ma gli imprenditori nostrani non hanno mai guardato molto avanti e si accontentano, finchè dura, di massimizzare i guadagni nell'immediato, sfruttando chi lavora fino all'osso... altro che mercato globale! Qui di veramente globalizzato c'è solo lo sfruttamento indiscriminato dei lavoratori, non certo la concorrenza fra le imprese. Oggi chi ristruttura sbatte fuori gli over-40 che hanno contratti a tempo indeterminato e retribuzioni non più all'altezza o meglio alla “bassezza” del mercato, essendo stati assunti prima della legalizzazione della precarietà, e li sostituisce, se serve, con precari di vario tipo (li c'è solo l'imbarazzo della scelta). Perciò l'usanza di comprare aziende e di ristrutturarle, buttando via chi non serve più, non è poi un fatto così strano alla luce di quanto detto, anche se non è sempre così semplice per il povero “donatore di lavoro”.

Da noi, ad esempio, non sanno più cosa inventarsi per sbattere fuori gli over-40: prepensionamenti niente, i dipendenti sono troppo giovani e di cassa integrazione neanche a parlarne, che fai li metti in cassa per 10-15 anni? E così i nostri cari padroni, ai quali va tutta la nostra comprensione e riconoscenza, sono praticamente obbligati a licenziarli, 'sti maledetti over-40 che spuntano fuori da tutte le parti come funghi malefici! Che altro potrebbero fare? Certo, se avessero avuto bisogno di prepensionamenti e cassa integrazione, come ai tempi delle ristrutturazioni Olivetti, sarebbe stato pur necessario un po' di sindacato in azienda ma oggi, che l'età media è leggermente sopra i 45, dei sindacati e dei delegati non sanno davvero che farsene. [image: image1.jpg]


E allora, visto che i delegati sono over-40 pure loro, hanno deciso, per par condicio, di sbatterli fuori insieme agli altri. Così tutti pensano che se i delegati non sono buoni nemmeno a proteggere se stessi, pur avendo qualche tutela in più derivante dallo Statuto dei lavoratori in merito ai diritti sindacali, non possono certamente tutelare gli interessi degli altri... e giù a 90 gradi.  Insomma, i classici due piccioni con una fava.

Due parole sull'ultima acquisizione effettuata dal gruppo Eutelia.  Si dice che EDA sia stata acquisita già a valle di un processo di pesante ristrutturazione. Diciamo che un po' di “pulizia etnica” dovrebbe essere stata già fatta addirittura prima del grande salto. Quindi chi doveva perdere il lavoro, l'avrà già perso o avrà già avuto le sue belle gatte da pelare. 

E' il caso che i superstiti gioiscano o continuino ad essere preoccupati circa il mantenimento del posto di lavoro? Nessuno può saperlo con certezza. Ma qui la matematica e la statistica ci potrebbero venire in soccorso, e  dopo aver notato che fine hanno fatto o stanno facendo i dipendenti delle diverse aziende acquisite negli anni scorsi, suggeriremmo un entusiasmo molto cauto, tendente ad una rassegnata preoccupazione. 

Comunque, il fatto di rilevare un'azienda dopo che sono stati mandati a casa tutti gli esuberi, con un portafoglio ordini di 220 Mil.di €, con i dipendenti residui “in affitto” per un numero limitato di anni, voi come lo chiamereste? Un regalo? E da parte di chi? E soprattutto, per fare cosa? E chi è il Grande Fratello di turno? Ma, per carità... certe cose è meglio non saperle! Facciamo tutti come i coraggiosi politici che ci governano: “non vedo, non sento e non parlo”.
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